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Gli interventi nel dibattito 
• DALLA QUINTA ' 

rare l'integralismo e per usci­
re definitivamente dai confi­
ni della dottrina sociale cri­
stiana, con problemi aperti e 
ambiguità presenti, ma an­
che con il tentativo di supera­
re il terreno della contrappo­
sizione frontale al marxismo 
per affermare il metodo del­
ia critica, del confronto e ad­
dirittura della « complementa­
rità ». . - f- 5 - , ; ' - . 

Tuttavia se non si vuole più 
contro la società moderna, il 
ripristino della società cristia­
na, si afferma la indispensabi­
lità e la superiorità del mes-

• saggio dei cristiani per co­
s t r u i r e una società più uma­

na.'Riemerge quindi, pur nel­
le profonde novità, l'antico 
problema del rapporto irrisol­
to con la società 'moderna. 
E permane sotterranea e for­
se non avvertita consapevol­
mente, la tentazione di • co­
struire una società diversa 
senza il ' movimento operaio. 
nella cui crescita (e in quel­
la del partito comunista) non 
si riesce fino in fondo a ri­
conoscere il vero segno * dei 

'tempi, cioè il vero segno del­
la maturazione storica della 
crisi e del risanamento della 
società. Si fonda piuttosto la 
presenza su altri strati, ma­
gari contrapposti al movimen­
to operaio, cadendo cosi an-

• cora una volta nella tenta­
zione della « concorrenza ». 

Può nascere cosi il pericolo 
che la riaggregazione del mo­
vimento cattolico, in partico­
lare giovanile, possa di nuo­
vo diventare anche uno stru­
mento di pressione verso la 
Democrazia Cristiana proprio 
nel momento in cui essa, in 
quanto partito, è costretta al 
rapporto diretto con il movi­
mento operaio e con i comu­
nisti. ., ,. • . 
' In questa fase — ha con­
cluso Giulia Rodano — risul­
tano tuttavia evidenti le po­
tenzialità positive della rifles­
sione oggi in atto, nel mondo 
cattolico italiano. Si apre un 
grande spazio all'azione unita­
ria tra cattolici, e non creden­
ti. tra cattolici, comunisti, so­
cialisti, forze laiche. 

Vincenzo 
Vita 

Il tipo di discussione svi­
luppatasi nel convegno — ha 
detto Vincenzo Vita, respon­
sabile del lavoro- culturale 
della ' segreteria del , PdUP-
Manifesto — è sintomo di un 
disagio profondo, del quale 
un aspetto, ma non il solo, 
sono le difficoltà del PCI nel 
rapporto • con i giovani. Ciò 
che emerge, nel complesso, 
sono i limiti di egemonia da 
parte del movimento operaio. 
la sua crescita non lineare. 
- E' un nodo questo che può 

essere sciolto superando l'at­
tuale concezione delle allean­
ze fondata sull'« autonomia » 
del politico. Vi è una richie­
sta insomma di un cambia­
mento secco della " politica 
del PCI. la quale svolge oggi 
una funzione di testimonian­
za della crisi latente di tutta 
la sinistra. . . . . . 

Il punto centrale su cui ri­
flettere per capire anche il 
significato degli orientamenti 
di larghi settori di nuove ge­
nerazioni .' è l'attuale profon­
da inadeguatezza teorica rie­
cheggiata anche dalla teorìa 
delle «due società», dalla teo­
ria dei bisogni e dalle ideolo­
gie irrazionalistiche. I limiti 
teorici del movimento opera­
io sono chiaramente identifi­
cabili nella mancanza di una 
problematica del potere vera­
mente all'altezza del proble­
ma della < transizione. Tutto 
questo trova una sua verifica 
puntuale nella crisi della po­
litica e della prospettiva del 
compromesso storico, venuta 
alla luce proprio dopo il 20 
giugno, quando la sinistra e 
il movimento operaio hanno 
raggiunto il punto più alto 
nella loro avanzata eletto­
rale. 

• Non basta quindi dire, co­
me - è stato fatto in questo 
convegno, che occorre aprir­
si di più alle esigenze delle 
nuove generazioni. - capirle 
meglio, approfondirne il si­
gnificato. Una tale scelta 
comporta il rischio di rima­
nere all'interno di un nuovo 
pericoloso eclettismo e nella 
scia di un pluralismo inca­
pace di cogliere la radice 
profonda dei problemi attua­
li. 

Occorre - invece elaborare 
una politica che colga le con­
traddizioni reali su cui si fon­
da la cultura della crisi e 
ponga il problema di una 
nuova razionalità. La stessa 
presenza nei movimenti di 
massa deve significare un ri­
baltamento dei modi di ap­
proccio. Centrale appare, in 
questo senso, il rapporto f r a 

movimento e elaborazione di 
un programma sul quale co­
struire una nuova unità del­
la sinistra attraverso un di­
battito di massa, un pro­
gramma ed un accordo pro­
fondamente diversi da quello 

. « a sei > e che impegni la 
sinistra in una lotta per 
grandi trasformazioni nell'e­
conomia e dello Stato. Occor­
re insomma una risposta di­
versa al problema del potere 
e del governo, che è matura 
nella crisi attuale e nella sua 
stretta. - • • • - • • * -

i , > .* 

ROMA — La sala dell* mostra all'EUR durante il convegno sugli oritntamant! dell* nuove generazioni. 

Gianfranco 
Borghini 

Evitare il pericolo di una 
frattura di generazioni — ha 
rilevato Gianfranco Borghini 
— non può essere compito 
del solo PCI. Questa frattu­
ra. ove si dovesse verificare, 
minaccerebbe infatti non so­
lo il movimento operaio ma 
l'intera democrazia • italiana. 
Spetta dunque a tutte le for­
ze politiche democratiche af­
frontare e risolvere il pro­
blema dei giovani. C'è chi 
afferma che la condizione 
per evitare questa frattura è 
che il PCI cambi la sua li­
nea. che torni in pratica al­
l'opposizione. E' questa ' una 
posizione non solo strumenta­
le ma anche profondamente 
sbagliata. Se le classi lavora­
trici fossero respinte indietro. 
non ci sarebbe più per i gio­
vani alcuna speranza di ve­
dere risolti. i loro problemi. 
• Non si deve infatti dimen­
ticare mai che la questione 
giovanile ha una sua preci­
sa origine storica: essa af­
fonda le sue radici nella rot­
tura dell'unità antifascista e 
nell'allontanamento d e l l e 
classi lavoratrici dalla dire­
zione dello Stato. Da li data 
l'esclusipne dei giovani . dal 
processò produttivo ' e dalla 
democrazia, e l'aggravamen­
to progressivo dei termini 
stessi della questione giova­
nile. Affrontare tali questio­
ni vuol dire superare quella 
storica rottura. • e riaprire 
per questa via alle classi la­
voratrici l'accesso alla dire­
zione dello Stato. ( . 

Certo, una svolta politica 
non basta da sola a risolve­
re i problemi, ma ne è pur 
sempre una • essenziale '* pre­
condizione. Si tratta di pro­
seguire con tenacia su que­
sta • via. facendo i giovani 
protagonisti del problema 
.«-tesso della direzione politica 
del Paese, .i ' • •' 

Intanto ' però la questione 
giovanile si è aggravata ' e 
complicata. All'interno delle 
nuove ' generazioni - prendono 
piede, e in alcuni casi han­
no il sopravvento, tendenze 
regressive. E' necessario qui 
uno sforzo di comprensione 
e. insieme, lo sviluppo di una 
battaglia sul terreno econo­
mico. sociale, ideale e cultu­
rale. Questa battaglia non è 
semplice. Un ostacolo ogget­
tivo al nostro rapporto con 
i giovani deriva in primo 
luogo dal fatto che la crisi 
ci impone di batterci - per 
una linea di austerità la qua­
le. lo si voglia o no. tocca 
privilegi e morde in deter­
minati settori'sociali (ceti in­
termedi) dai quali in larga 
parte provengono quei giova­
ni che costituiscono la base 
di massa di quello che si 
chiama movimento. 

In secondo luogo, e in con­
seguenza di ciò, un ostacolo 
deriva dal fatto che vengono 
allo scoperto tendenze nega­
tive già presenti nel movi­
mento del '68 e che. battute 
allora, oggi possono prendere 
il sopravvento. Da qui la ne­
cessità di affrontare il pro­
blema posto da Chiaromon-
te. e cioè del fare i conti 
con l'eredità culturale del 
'68 almeno su tre punti cru­
ciali: l'autoritarismo, la teo­
rìa dell'estraneità dell'opera­
io alla produzione e. infine. 
la questione dello ' studio e 
del rapporto con il patrimo­
nio accumulato. Su queste 
posizioni bisogna ritornare 
nei prossimi mesi. 

Carla 
Pasquinelli 
Fare un convegno sui gio­

vani pone, ha detto Carla Pa-
squinelli. non solo delle do­
mande di conoscenza, ma ri­
chiede risposte politiche e so­
prattutto vuol dire non crede­
re che le domande stiano tut­
te da una parte e le risposte 
tutte da un'altra. Insonnia, in­
terrogarsi sui giovani significa 
interrogarsi su noi stessi poi­
ché il PCI, coi suoi militanti 
e simpatizzanti, fa parte di 
quella stessa società civile nel 

cui seno si è prodotto il fe­
nomeno giovanile. La « dop­
pia militanza » è un fenome­
no che interessa soprattutto le 
donne comuniste, ma c'è da 
chiedersi se essa non riguar­
derà prima o poi i giovani 
anche della FGCI a meno che 
questa non si ponga il pro­
blema di una svolta organiz­
zativa e politica. " • 

Ci troviamo di fronte ad 
una caduta della nostra ege­
monia presso i • giovani? A 
me pare che non si tratti so­
lo di questo, ma di • un fe­
nomeno più generale che ri­
manda alla crisi stessa di una 
epoca e di una cultura, non 
ultima la crisi del marxismo. 
A parlarci della crisi del mar­
xismo non sono stati i e nuovi 
filosofi » ma assai prima i 
giovani, con quel gergo gio­
vanile, il € sinistrese », che è 
poi di fatto la volgarizzazio­
ne di categorie marxiste pri­
vate del loro significato origi­
nario dall'abuso o dal catti­
vo uso che ne è stato fatto 
anche da noi. L'« impasse » 
in cui si trova oggi la ricer­
ca marxista va ricercata nel­
la mancata previsione delle 
linee di sviluppo della società 
italiana. Si è rimasti prigio­
nieri dell'ideologia capitalisti­
ca dello sviluppo accentrando 
l'attenzione esclusivamente 
sulla produzione, trascurando 
l'analisi della riproduzione 
complessiva della società pre­
cludendosi ^ cosi la possibilità 
di cogliere la crisi e l'emer­
gere dei nuovi soggetti socia­
li (ad esempio le donne). 

Cosa vuol dire « non butta­
re alle ortiche il marxismo »? 
Vuol dire attrezzarci per l'a­
nalisi del capitalismo e non 
rimanere prigionieri, questa 
volta, dell'ideologia della cri­
si. Qui si pone il problema af­
frontato al convegno dell'Eli­
seo del livello a cui si collo­
ca oggi il rapporto politica-
cultura, intellettuali-partito. Si 
tratta di sviluppare la cresci­
ta di una intelligenza collet­
tiva. di una nuova razionali­
tà. stando attenti a non ripro­
durre un conflitto tra ragione 
e irrazionalismo, dove questo 
secondo è stato il più delle 
volte a indicare non tanto la 
assenza di ' ragione quanto 
piuttosto la presenza di una 
forma di razionalità diversa 
da quella dominante. , 

E' legittima la domanda se 
i movimenti giovanili non sia­
no portatori, assieme a feno­
meni irrazionalistici o dietro 
a questi, di forme di raziona­
lità diversa. In particolare se 
la pratica politica inaugura­
ta dal movimento femminista 
non abbia eraso una parte 
del territorio dell'irrazionali­
smo facendo affiorare alla ra­
gione politica il continente del 
privato. •-- . _'• c , .„ 

II confronto ' con f il movi­
mento giovanile deve andare 
oltre il piano immediatistico 
perchè è sul terreno della po­
litica che esso va portato. II 
partito può conquistare fidu­
cia verso le nuove generazio­
ni, non solo se si batte con­
cretamente contro le cause e-
conomiche e sociali della cri­
si giovanile, ma soprattutto 
se saprà farsi garante degli 
spazi di democrazia e di au­
tonomia ai movimenti che o-
perano nella società civile. 

Bruno 
Trentin 

Questo dibattito — ha det­
to Bruno Trentin — è con­
trassegnato da una tensione 
e da una ricerca che coinvol­
ge direttamente l'esperienza 
del movimento operaio in 
questi ultimi anni e la pro­
va alla quale è sottoposto. 
dopo i risultati del 20 giugno. 
nel suo difficile approccio al 
governo della società. Una 
lotta che ci pone a diretto 
confronto con il tentativo di 
frantumare - la coesione del 
movimento operaio e delle 
forze sociali che ne costitui­
scono la base determinante. 
Una prova di cui la lotta per 
una egemonìa culturale e po­
litica delle nuove generazio­
ni. per evitare una frattura 
fra giovani ed operai orga­
nizzati è forse la trincea più 
avanzata e determinante del­
la nostra battaglia per scon­

figgere il tentativo delle clas­
si dominanti e della loro cul­
tura di bloccare l'avvicina­
mento della classe operaia -
alla direzione dello Stato, at­
traverso il logoramento del- • 
la sua funzione unificatrice, ' 
l'esasperazione delle contrad­
dizioni « in seno al popolo » • 
e la frantumazione corpora­
tiva. • * • • 

• Per questo — ' ha detto ) 
Trentin — parlando delle 
nuove generazioni di fronte ' 
alla crisi parliamo anche di 
noi: di noi come forza atti­
va che ha esercitato un ruo­
lo non secondario in questa 
crisi, di noi come movimen- ' 
to suscitatore di nuovi biso­
gni. di nuove domande tra i 
giovani, di noi come • forza 
costruttrice di nuove : rispo­
ste, capace di costruire intor­
no a queste risposte un nuo­
vo senso comune. Qui scon­
tiamo uno scarto, zone in cui 
registriamo uno stallo o addi­
rittura un recupero della i-
deologia • delle classi domi­
nanti. E su alcuni di questi 
temi, stentata ancora pernia- ! 
ne l'individuazione delle cau- | 
se e quindi del terreno di u-
na nostra controffensiva non 
meramente predicatoria o pe­
dagogica sulle difficoltà del 
processo storico di cui sia­
mo parte attiva. 

Uno di questi temi è quel­
lo della centralità della clas­
se operaia: . la centralità. 
cioè, delle contraddizioni che 
oppongono la clas.'-e operaia 
al sistema capitalistico con 
tutte le ' sue propaggini ' non 
solo industriali, ma assisten­
ziali e parassitarie. ' Un te­
ma che sottintende il rifiuto 
delle due o tre società, sotto­
linea il nesso strettissimo fra 
i contenuti del conflitto di 
classe e la sua capacità ' di 
esprimersi come lotta poli­
tica consapevole ' assumendo 
la dimensione dello Stato, da 
un lato, e la possibilità di 
unificare le forze sociali op­
presse o emarginate dal si­
stema capitalistico , maturo. 
dall'altro. 

Qui — ha detto Trentin — 
vi sono due punti di rifles­
sione. Il primo è che se è 
vero che esiste un pericolo di 
frattura tra giovani ai mar­
gini del sistema produttivo e 
classe operaia, è vero anche 
che una simile crisi di ege­
monia non potrebbe non tra­
dursi in . un regresso " delle 
posizioni culturali e politiche 
conquistate anche in seno al­
la classe operaia. I segni già 
esistono: si registrano zone 
di passività, di ripiegamenti 
verso i lidi più sicuri (o se-
curizzanti) della corporazio­
ne. della difesa frantumata 
dell'esistente. 

II secondo punto è invece 
una domanda: Trentin si è 
chiesto se questo offusca­
mento della centralità della 
classe operaia non rifletta li­
miti della nostra capacità di 
mediare culturalmente i con­
tenuti della lotta di classe. 
limiti della nostra riflessione 
teorica e della nostra inizia­
tiva politica. A me pare — 
ha detto Trentin — che qui 
scontiamo una ambiguità, o 
meglio, un parallelismo nel­
la nostra cultura teorica con 
riflessi non piccoli nella no­
stra azione poliitca. Vi è qui 
uno scarto tra la nostra ela­
borazione teorica ed il vissu­
to della lotta di classe. C'è 
da riflettere sul fatto che og­
gi non è rimasta molta trac­
cia del travaglio che dieci 
anni fa accompagnava l'e­
splodere di alcuni nodi (cri­
si della nozione di lavoro. 
crisi della nozione di scuola. 
crisi della nozione di Stato e 
sfiducia nella democrazia) 
all'interno delle lotte operaie. 

Trentin ha ricordato, a 
questo proposito, come, nel­
le lotte della FIAT dell'esta­
te del '69. il rifiuto del la­
voro sia stato battuto da una 
risposta di massa su precisi 
obiettivi: il mutamento del­
la qualità del lavoro, numi 
strumenti di potere nella fab­
brica e nella società, un nuo­
ra tipo di democrazia di ba­
se. Di tutto ciò non è rima­
sta però molta memoria nel­
la nostra letteratura teorica. 
Continuiamo a riferirci ad 
una classe operaia ottocente­
sca. non cogliendo le tappe 
reali attraverso le quali essa 
tende ad affermare la ' pro­
pria vocazione di nuova clas­

se dirigente. Queste • nostre 
carenze teoriche, questa no­
stra incapacità di fare i con­
ti davvero con il « senso co­
mune » della classe operaia. 
si riflette su alcuni dei pro­
blemi di fondo di una strate­
gia di transizione, della no­
stra scelta di. austerità co­
me occasione • di trasforma­
zione: la qualità del lavoro. 
nuove forme di autogoverno 
e loro rapporto con le istitu­
zioni repubblicane. nuovo 
rapporto tra scuola e lavoro. 
E si profila qui il rischio che 
la « austerità » assuma il vol­
to caricaturale della modera­
zione nella amministrazione 
dell'esistente. - ' ' 

Questo pericolo si combat­
te oggi con la lotta ideale e 
con l'esperienza vincente del­
la democrazia, con una nuo­
va attenzione, in una fase in 
cui molto più ' complesso è 
misurare il rapporto tra o-
hiettivi e risultati, ai conte­
nuti di potere nella nostra 
strategia di transizione. 

Questa fase di transizione 
— ha concluso Trentin — 
per acquistare di fronte ai 
giovani il suo spessore stori­
co e consentire che essi re­
cuperino. attraverso il cimen­
to dell'oggi, anche la nozione 
di un passato, deve » offrire 
loro tappe di notere. di pro­
tagonismo e di partecipazio­
ne. delle t spie » sul movi­
mento in atto e sulla sua di­
re/ione di marcia. Per que­
sto la • tematica della demo­
crazia ' deve mantenere • un 
ruolo determinante nella no­
stra strategia. 

Alberto 
Granese 

Il tema classico dell'ideolo­
gia e quello attualissimo del­
la condizione giovanile — ha 
esordito Alberto Granese — si 
incrociano in più punti. Pre­
metto che tropjio spesso ci e-
sprimiamo come se dell'ideo­
logia si sapesse già tutto fa­
cendo del termine un uso po­
co rigoroso e \olubile. che 
definirei « teoreticamente de­
bole ». Si critica giustamente 
l'approccio ideologico alla 
questione giovanile e si solle­
cita ad analisi strutturali nel 
senso marxiano classico. Ciò 
va bene, a patto che lo sfor­
zo di lucida razionalità di cui 
parlava nella sua relazione 
introduttiva il compagno Chia-
romonte si esplichi in tutte le 
direzioni, senza appiattimenti 
e riduzionismi. Il dibattito cul­
turale certo non basta ma 
dobbiamo chiederci. " intanto 
se basti la nostra cultura di 
comunisti. Si ha talvolta l'im­
pressione che nel nostro mo­
do di far cultura vi siano ten­
denze a restringere l'area pro­
blematica. Di qui una pover­
tà di registri e anche talvol­
ta una monotonia di linguag­
gio (esiste una sorta di e les­
sico familiare » del Partito) 
che costituiscono una delle 
ragioni (non certo la princi­
pale) delle difficoltà del rap­
porto che abbiamo con certi 
intellettuali e certi giovani. 

Come tutti sanno in uno 
dei suoi significati fondamen­
tali l'ideologia è < razionaliz­
zazione ». Questo è uno dei 
motivi, probabilmente, per cui 
certe forme di irrazionalismo 
prendono piede. Si rifiutano 
le razionalizzazioni o. se mi 
si passa il bisticcio, quelle 
forme di razionalità irraziona­
le che costituiscono il codice 
delle idee comunemente accet­
tate (o di una gran parte di 
esse) e delle pratiche socia­
li corrispondenti. Lo stesso 
marxismo ha una double-face 
di ideologia e di critica del­
l'ideologia (cioè delle raziona­
lizzazioni) che può far nasce­
re non pochi equivoci. Ma 
ideologia vuol dire anche com­
plesso sistematico di concet­
ti e principi posti a base di 
un atteggiamento politico e 
culturale. Abbiamo bisogno 
di entrambi i significati fon­
damentali del termine: quel­
lo negativo per capire come 
possa svilupparsi un senso 
comune «alienato» e quello 
positivo, per individuare e 
sfruttare la possibilità di un 
discorso che orienti. Dovrem­
mo forse tentare una criti­
ca non liquidatrice dell'ideo­
logia, e studiare anche in 

questa chiave il problema del 
rapporto tra « individuale-pri­
vato » e sociale, tra < perso­
nale » e « politico », cosi im­
portante per comprendere la 
questione giqvanile. Su questo 
piano è possibile non essere 
colti di sorpresa dagli avve­
nimenti, non essere costretti 
a far dei ragionamenti a po­
steriori, stabilizzare la rifles­
sione nel senso di indirizzar­
la a :juel che Gramsci chia­
mava il e permanente ». 
• Portarsi a questo livello si­

gnifica rendere la cultura mar­
xista più concreta e comple­
ta e quindi più valida, anche 
strumentalmente per le lotte 
quotidiane che facciamo. Se 
escludiamo o riduciamo que­
sto livello la nostra capacità 
di prevedere e dominare il 
lungo periodo viene meno e 
ci mettiamo nelle condizioni 
di non cogliere l'occasione che 
i giovani — i quali sono per 
definizione « lungo periodo ». 
perchè loro è l'avvenire — ci 
offrono con la loro stessa cri­
si e con la tumultuosa pro­
posta dei iure problemi. 

Roberto 
Guerzoni 

Per analizzare la presenza 
del partito e della FGCI tra 
le nuove generazioni — ha 
detto Roberto Guerzoni — oc­
corre prendere le mosse dai 
progetti di socializzazione e 
di crescita democratica delle 
ivov- generazioni della pri­
ma metà degli anni '70 e che 
si sono evidenziati nella par­
tecipazione ' alla vita politi­
ca. nell'adesione e nella mi­
lizia nei partiti. Le organiz­
zazioni politiche e sindacali, 
in particolare i grandi partiti 
di massa, sono state investite 
in pieno da spinte di rinnova­
mento e di cambiamento che 
hanno inciso nel funzionamen­
to stesso della loro vita in­
terna. modificandone la base 
sociale, la composizione per 
età. l'ampiezza e la diffusione 
territoriale. 

Non v'è dubbio che in que­
sto periodo lo spostamento a 
sinistra di ampi settori gio­
vanili ha coinciso con l'ade­
sione alla proposta del Par­
tito comunista. Non ci si ri­
ferisce soltanto ai dati delle 
consultazioni elettorali, ma an­
che ai mutamenti intervenu­
ti nella composizione del par­
tito. L'età media dei mem­
bri dei comitati federali è 
di 34 anni e ben il 43 per 
cento di essi si sono iscritti al 
partito dopo il 1961. Questo 
processo di estensione della 
presenza del PCI e della FG­
CI fra. i giovani è avvenuto 
in modo certamente non pri­
vo di contraddizioni, né si 
possono nascondere i limiti e 
i problemi che si sono posti 
nel rapporto, - fra le diverse 
generazioni all'interno del 
partito e nell'unificazione di 
diverse esperienze. .- . 
' Mutano in questi anni i ca­

pisaldi teorici che hanno gui­
dato l'adesione delle nuove ge­
nerazioni al PCI. Occorre per­
ciò affrontare i nodi politici 
che si presentano nel rappor­
to con i giovani: 1) ciò che 
muta nel profondo è la real­
tà della questione giovanile, 
che si presenta nelle sue seg­
mentazioni totali e di classe 
con la drammatizzazione del­
la condizione dei giovani e 
nelle diverse forme di orga­
nizzazione e di presenza degli 
orientamenti ideali e politici. 
Pensiamo al movimento del 
'77. alle sue tendenze corpo­
rative. alla sua carica di ideo­
logia assistenziale e di aper­
ta contraddizione rispetto al­
la democrazia e alla classe 
operaia: .•, ,. 

2) nel ' momento in cui la 
battaglia per l'egemonia , si 
pone nel cuore dello Stato la 
sfera della politica si colloca 
ai primo posto nel rapporto 
coi giovani. Lo spirito di scis­
sione e di opposizione deve 
lasciare il campo alla capa­
cità di governo. In questo 
modo si possono superare i 
limiti della presenza del par­
tito fra nuove figure sociali 
proprie della condizione gio­
vanile ed affrontare il nesso 
continuità - rinnovamento fa­
cendo si che i giovani quadri 
che sono venuti alla milizia 
nel corso di rapide e infuo­
cate battaglie politiche, tro­
vino nel partito un rapporto 
aperto e non formale con il 
patrimonio, l'elaborazione e 
la tradizione delle esperienze 
delle generazioni passate. 

In questo quadro l'esisten­
za di un'organizzazione di 
massa della gioventù comu­
nista rappresenta il punto fo­
cale per la costruzione di un 
nuovo movimento dei giovani. 
Occorre prospettare un pro­
getto di una FGCI di massa 
che si formi sulla scelta del­
la autonomia della FGCI. nel 
suo nucleo teorico e strate­
gico che è quello di una or­
ganizzazione che è parte or­
ganica delle giovani genera­
zioni e che esprime, all'in­
terno della storia, della vita, 
della linea del partito, il rap­
porto dialettico tra le gene­
razioni. Spetta ad una FGCI 
rinnovata ed autonoma la ca­
pacità di esprimere un con­
tributo di arricchimento del­
l'azione del partito, attraver­
so un confronto ed una ini­
ziativa politica ed ideale tra 
quelle che sono le novità e 
le contraddizioni di cui sono 
espressioni le nuove genera­
zioni e la storia e la cultura 
del movimento operaio. 
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Un'esperienza interessante a Cesenatico • > . ' ' t f 

" f i 

Vita dura e faticosa 

per i giovani pescatori 
Il « Consorzio adriatico pesca » è una garanzia per tutti - Sono passati v 

i tempi in cui chi andava in mare si vergognava del proprio lavoro > 

DALL'INVIATO .-
CESENATICO — Soltanto fi­
no a pochi anni fa. fare il 
pescatore era considerata qua­
si una vergogna. Indomito La­
tini — un uomo di mezza 
età che ha fatto per molti 
anni il pescatore a S. Bene­
detto del Tronto nell'imme­
diato dopoguerra — ci rac­
conta che quando era giova­
tane. lui e i suoi compagni 
di lavoro facevano di tutto 
per nascondere la loro pro­
fessione. C'era uno che aveva 
trovato un espediente effica­
cissimo. Scendeva dalla bar­
ca e passando attraverso la 
spiaggia entrava nella stazio­
ne. Si cambiava i vestiti nel 
gabinetto e poi usciva dalla 
stazione tranquillo, con la sua 
valigetta in mano, facendo 
credere che era arrivato col 
treno, come uno dei tanti pen­
dolari che lavorano in otta. 

Andare in mare a pescare 
era un'umiliazione ancora po­
chi anni fa. Ma oggi è ancora 
così? A parlare con i giovani 
pescatori di Cesenatico, pa­
re che molte cose siano cam­
biate, anche in • questo cam­
po in un momento in cui si 
parla molto di rivalutazione 
del lavoro manuale e produt­
tivo. • 

I giovani che fanno i pe­
scatori di professione, qui non 
sono più un'eccezione. Sono 
almeno una trentina, su 350 
lavoratori che praticano esctu-
sivamente questa attività. Cir­
ca il 10 per cento dei pesca­
tori di Cesenatico ha quindi 
un'età che non supera i 25 
anni. Un fenomeno che può 
apparire sorprendente, per chi 
non conosce che cosa e cam­
biato nella realtà della pe­
sca, soprattutto in Romagna. 
Di questi cambiamenti parla­
no soprattutto i giovani che 
hanno scelto il mestiere di 
pescatore e che abbiamo in­
contrato durante il convegno 
su « La marineria romagnola: 
l'uomo e l'ambiente », che ha 
offerto una serie di argomen­
ti stimolanti su moltissimi te­
mi. 

A fare scegliere loro que­
sto lavoro anziché un altro 
(qui in Romagna, la possibi­
lità di avere un'occupazione 
qualsiasi ai giovani certo non 
manca) è stata anche la cer­
tezza di un guadagno sicuro. 
Fino all'inizio degli anni '70 
il pescatore di Cesenatico non 
sapeva mai se poteva vende­
re il pesce che aveva pesca­
to e soprattutto a quale prez­
zo. A terra c'erano tre o quat­
tro grossisti che dominavano 
il mercato e facevano loro 
i prezzi: o prendere o lascia­
re. Naturalmente il pescato­
le « prendeva », ad un prez­
zo che a volte non gli era 
neppure sufficiente a sfamare 
la famiglia. •< 

Dal 1969 le cose sono gra­
datamente cambiate. Si è co­
stituito il «r Consorzio . adria­
tico pesca » al quale aderi­
sce la maggioranza dei pe­
scatori dell'Emilia-Romagna e 
delle Marche, da • Ancona a 
Goro fa Cesenatico vi aderi­
sce la unanimità dei pesca­
tori). Il Consorzio fissa un 
prezzo minimo di acquisto del 
pesce sbarcato: un prezzo che 
e già di per sé sufficiente­
mente ' remunerativo. Se i 
commercianti offrono ai pe­
scatori un prezzo superiore, 
possono acquistare il pesce. 
in caso contrario il pescato­
re sa che tutto il prodotto 
viene ritirato dal Consorzio. 
Si deve al «Consorzio adria­
tico pesca » l'incremento del­
le esportazioni terso la Gre­
cia, la Francia, la Spagna e 
il lancio delle campagne per 
l'incremento del consumo di 
pesce azzurro in Italia. 

Una scelta 
volontaria 

E' stato questo il punto di 
partenza che ha stimolato lo 
interesse dei giovani verso la 
pesca. Vittorio Emiliani, che 
ha condotto una inchiesta — 
presentata al convegno — sui 
giovani pescatori di Cesena­
tico. ha accertato che la qua­
si totalità dei giovani hanno 
scelto volontariamente questo 
lavoro. E tra i motivi di que­
sta scelta vi sono indubbia­
mente le tradizioni familia­
ri. l'esempio degli amici, lo 
spirito di avventura, ma c'è 
anche la possibilità di quel­
lo che l'inchiesta definisce 
« un guadagno interessante ». 

Oggi un giovane, anche do­
po poche settimane che ta in 
mare, riceve «la parte», co­
me un pescatore con una più 
lunga anzianità. I vescatori, 
infatti, sono pagati malia par­
te»: il ricacato del pesce ven­
duto viene diviso quasi a me­
tà: il 4t per cento va al pro­
prietario della barca mentre 
il restante 52 per cento i 
suddiviso in « parti ». Ogni pe­
scatore ha « una parte », ec­
cetto il capuano e il motori­
sta che hanno « una parte e 
mezzo». Così un giovane rice­
te le sua * parte» uguale a 
quella degli altri, che tradot­
ta in soldi fa uno stipendio 
che qui a Cesenatico raggiun­
ge le 350-400 mila lire al me­
se. 

Anche Marco Papperint, il 
più giovane pescatore con cui 
abbiamo parlato, ha la sua 
«parte» e quindi questa pa­
ga. Ha soltanto 16 anni e 
va in mare da un anno s 
mezzo, da quando cioè ha fi­
nito la terza media. Un sala­
rio alto, per un rogano, ma 
anche una vita molto dura. 
Lasciamola raccontare a lui. 
«Mi alzo tutte le mattine al­
le tre e mezzo. Sono il pri­

mo ad arrivare a • bordo e 
preparo il caffè per gli altri. 
Verso le quattro e mezzo si 
salini. Si naviga qualche ora 
(Marco dice "si sia in ve­
la" perchè come tutti i pe­
scatori usa termini vecchi di 
secoli); poi si cala la rete la 
prima volta. • Calata la rete 
posso andare a dormire una 
oretta. Mi sveglio quando si 
tira su la rete e comincio 
con gli altri a dividere ti pe­
sce: le acciughe, le sarde, gli 
sgombri. Facciamo tre o quat­
tro calate al giorno e dopo 
ogni calata c'è il pesce da 
dividere. Se la pesca è ab­
bondante non c'è neppure il 
tempo per mangiare; si cena 
alla sera, quando si torna a 
casa. Altrimenti ci facciamo 
i maccheroni col sugo di pe­
sce e naturalmente il pesce 
arrosto. D'inverno ci sono più 
ore di vela, perchè il pesce 
bisogna andarlo a prendere 
più lontano dalla costa. D'e­
state torniamo in porto ver­
so le tre e mezzo del pome­
riggio, nella brutta stagione 
verso le cinque. Scarichiamo 
il pesce, faccio qualche lavo­
retto poi verso le sei e mez­
zo torno a casa. Qualche vol­
ta esco, ma prima delle no­
ve e mezzo sono già a letto ». 

Una vita 
di sacrifici 

Una vita di sacrifici, quin­
di, che soltanto da pochi an­
ni, grazie anche qui alla costi­
tuzione del Consorzio, s'inter­
rompe al sabato e alla do­
menica, quando le barche non 
escono. Per tutti gli altri gior­
ni della settimana, Marco e 
gli altri pescatori fanno que­
sta vita, perchè per loro non 
ci sono neppure le ferie. Quan­
do c'è il mare brutto. Marco 
lavora meno. Se la burrasca 
viene all'improvviso nella not­
te, lui si alza regolarmente 
alle tre e mezzo, va a bordo, 
finché il capitano decide che 
non si può partire e lui può 
tornare a casa. Se invece il 
mare grosso dura giorni. Mar­
co sa che non si salpa; può 
alzarsi alle otto, stare a bor­
do per fare dei piccoli la­
vori tutta la mattina e tor­
nare a casa a mezzogiorno. 
. Questa è la vita di un gio­
vane pescatore ~ di 16 anni. 
Uguale a quella di Stefano 

Vasini, che di anni ne ha 22, 
e che pesca su una piccola 
barca assieme a suo padre. 
Anche per lui la giornata di 
lavoro comincia alle tre e 
mezzo e finisce nel pomerig­
gio inoltrato. 

Quando si ha quella età 
non è facile andare a letto 
alle nove di sera, soprattutto 
d'estate in una città turistica 
come Cesenatico. 

Sono questi sacrifici che — 
nonostante l'incoraggiante e-
sempio di Cesenatico —- ten­
gono ancora molti giovani lon­
tano dalla pesca anche se c'è 
la possibilità di un forte am­
pliamento di questo settore. 
Sacrifici come questi, e come 
quelli che devono fare i pe­
scatori anziani quando van­
no in pensione. Oggi chi smet­
te di lavorare dopo quaranta 
e più anni di pesca alle spal­
le prende a volte meno di 
centomila lire al mese di pen­
sione. E' una miseria, ma 
proprio in questi giorni in 
cui si parla del dissesto del-
l'INPS. i dirigenti della coo­
perativa dei pescatori di Ce­
senatico avanzano proposte 
che sono il sintomo della se­
rietà con cui questa gente af­
fronta i problemi della pesca 
e quelli delta loro vecchiaia. 
« E' vero — dicono — abbia­
mo pensioni basse, ma è an­
che vero che paghiamo con­
tributi estremamente bassi. 
Sono contributi che erano sta­
ti fissati quando il pescatore 
guadeqnava una miseria. Oggi 
il pescatore ha uno stipen­
dio più che dignitoso. Può 
quindi versare contributi an­
che sensibilmente più alti di 
quelli che paga ora ». 

Parlando con i pescatori di 
Cesenatico — giovani e meno 
giovani — ci si rende conto 
dell'importanza della pesca 
nel nostro Paese e dei gravis­
simi errori che sono stati 
compiuti dai governi che han­
no trascurato per anni que­
sto settore primario per la 
economia italiana. Trecento­
cinquanta pescatori di Cese­
natico producone direttamen­
te un reddito di quattro mi­
liardi all'anno, che poi con 
i vari passaggi si moltiplica 
per due o tre volte. La loro 
non è una vicenda eccezio­
nale. E' una storia normale 
di uomini che vogliono lavo­
rare e produrre con condi­
zioni di vita diverse da quelle 
dei loro padri. -

Bruno Enriotti 
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